
D opq New York e Parigi lo show 
di Maurizio Costanzo emigra a Mosca 
Autorità, giornalisti e un pubblico caldissimo, 
anche l'incontro con Giuliano Gramsci 
E a Napoli ciak per un serial di Raidue 

I 1 grande Gustav Leonhardt 
stasera dirige a Milano 
la prima orchestra italiana di strumenti antichi 
Mentre a Bologna Daniel Mesguich 
ha proposto un Amleto pazzo come un attore... 

VedirePro\ 

CULTURA6SPETTACOLI 

u n anno dopo la tragedia di Chernobyl sulle tavole 
della Royal Shakespeare Company 
arriva «Sarcofago», del sovietico Vladimir Gubarev, 
e nel grigio cielo inglese corre un brivido 

Nube su Londra 
Si chiama «Sarcofago», è un testo teatrale che parla 
di Chernobyl. Lo ha scritto Vladimir Gubarev, gior
nalista scientifico della Pravda che raccontò sul 
MÌO giornale la tragedia.di Chernobyl. In Unione 
Sovietica lo hanno messo in scena con successo 
parecchie compagnie. Ora debutta a Londra: lo 
propone la Royal Shakespeare Company, a un an
no dal terribile disastro nucleare. 

ALFIO BERNABEI 

• • • LONDRA. Torna la «piu-
ma. di Chernobyl a un anno 
«salto dalla catastrofe, ma 
questa volta In chiave di spet
tacolo. E non si parla soltanto 
di radiazioni durante l'inter
vallo nelle prove di 
Sarco/ago. Girano I giornali 
con le notizie degli incidenti 
alle centrali nucleari francesi, 
con le reazioni alle esplosioni 
iurte r*)flneri* di petrolio di 
Cungemouih In cui tre perso
ne sono morte. Attori e attrici 
si panano i giornali, discuto
no, ,• 

'„ Titilla la pausa. In crealo 
stanzone pieno di specchi, si 

; ricomincia con Sarcofago che 
. verri presentato dalla Royal 
i Shakespeare Company dopo

domani nel primo artnryersa-

M y i M d o ; 
corrispondente scientifico 

• della •Pravda-, Vladimir Gu-
baryev. Fu II primo giornalista 
a visitare II luogo dell'esplo
sione e vi è periodicamente 
tomaio per informare i suoi 
lettori sugli sviluppi dell'in
chiesta. Nelle colonne della 
iPravda*. pur con tutta la li
bertà di scrivere quello che 
voleva, Cubaryev dice di non 
essere riuscito a comunicare 
la dimensione umana del di
sastro e ha sentito di dover far 
ricorso alla letteratura, al tea. 
ira, un medium che ama mol
la anche come hobby. Cosi ha 
scritto un dramma, molto ap
prezzato dallo stesso Corba-
ckw e lo ha pubblicato lo 
scorso settembre. Ora ci sono 
dieci compagnie che lo stan
no rappresentando attraverso 
l'Unione Sovietica. Il titolo, 
Sarcofago, è un riferimento 
alle tombe dei faraoni, dato 
che * con una specie di mo
numento-piramide dì cemen
to che i stalo coperto il reat
tore numero 4 destinato a ri* 
mancre sepolto per centomila 
anni. 

La Royal Shakespeare 
Company, che gli un anno la 
si e occupata della questione 
nucleare con tre atti unici sul
l'inverno del «101110 dopo» 
scritti da Edward Bond, ha (al
lo tradurre il testo e lo ha mes
so in repertorio. Oggi gli allori 
e le attrici della Rsc provano 
due scene •sfortunatamente 
ambientale ai giorni nostri*, 
scrive Cubaryev a pie pagina. 
Siamo nel reparto medico-
sperimentale dell'Istituto per 
la cura contro le radiazioni. 
L'unico paziente Ih questo 
momento, sistemalo In uno 
dei dieci cubicoli specialmen
te costruiti, è il dottor .Bes-
smertny», radioattivo. 

IWIlt""'""" "* '" 
se fosse morto 

Nessuno gli si può avvicina
re dall'esterno, neppure t fa
miliari. senza pericolo di rima
nere contaminati; dunque è 
come se fosse già morto e con 
un atto piO caritatevole che 
crudele ili hanno tolto perfi
no il telefono. Il suo e un caso 
speciale per un altro motivo. 
Ha assorbito più di seicento 
Rontgen nel corso di un inci
dente frammisto a una storia 
d'amore. Anche gli scienziati 
nei luoghi più delicati hanno il 
diritto di innamorarsi, di sof
frire d'insonnia e di addor
mentarsi sul luogo di lavoro. 
0 (prse no, Ma chi può garan
tirlo al cento ber cento? Lui 
c'è rimasto. E come cavia è 
diventato una celebrità. Gli 
hanno fatto sedici interventi 
per vedere còme reagisce aite 
cure ed è miracolosamente 
ancora vivo. E per questo che 
si è comicamente nbattezzato 
«Bessmenny* che significa 
immortale 

Oggi è un giorno fortunato. 
Arrivano Ire studentesse di 
scienze: Fede, Speranza e Ca
rità. Tre sorelle cecoviane nel
la Russia dell'era atomica che 
ai posto dei samovar e di In
terminabili chiacchierale sul 
più « sul meno maneggiano 
provette e discutono di radia
zioni. Dì colpo suona l'aliar-
me, è un'emergenza. L'ospe
dale si riempie: un ciclista, 
uno scienziato, un generale. A 
Chernobyl è accaduto l'incre
dibile. Pensare che «Bessmer-
tny> dieci minuti prima si era 
lasciato andare a ricordi di ci
liegi |n fiore. 

Ma slamo a Londra. Allori e 
attrici a queste prime prove si 
domandano ancora come 
presentare i personaggi, t me
glio tar conto di essere russi o 
identificarsi con genie di U-
verpool, con gli abitanti di 
luoghi in prossimità di centrali 
nucleari inglesi dove sono pu
re avvenuti aeri incidenti? Per 
apparire convincenti, hanno 
bisogno di sapere chi sono, a 
che classe appartengono, che 
tipo di educazione hanno avu
to. Poi, dicono, cercheranno 
di interpretare gli awenimen-

' usando un accento 
adottando uh 

ceno tipo di comportamento 
e per Unire si confronteranno 
con le forze più grandi di loro. 
il potere, le autorità. 

La regista Aide Kelly li in
forma, li rassicura. Ci sono 
profonde diversità Ira i due 
paesi, ma non cosi enormi da 
giustilìcare una crisi sul -chi 
siamo*. In Unione Sovietica, 
dice, ha visto una ricca varietà 
di comportamenti e differen
ze di classe, di status sociale. 
•Prendi I copricapi, i colbac
chi, ce ne sono di lana a dieci 
sterline e di pelliccia anche a 
duecento sterline. Distinguo
no chi ha più e chi ha meno. 
Quello che mi pare interes
sante è che mentre da noi si 
lende ad approvare, magari 
con invidia, chi ha di più e rie
sce come a staccarsi dal cor
po sociale, in Russia si tende a 
disapprovare gli arrampicato
ri, c'è un senso comunitario 
molto più forte e radicato*. 
Spiega alle tre ragazze. Fede, 
Speranza e Carità, che in Rus
sia l'educazione è molto buo
na e non tutte le scuole sono 
identiche come spesso si cre
de. La figlia dell'autore Sarco. 

fogo, per esempio, che si ad* 
destra per diventare astronau
ta, riceve una educazione spe
ciale in vista del suo lavoro. 
•Tolte le aberrazioni di 
Oxford e Cambridge, siete co
me ordinarie studentesse uni
versitarie inglesi*, dice Kelly. 
Quando riprendono le prove 
dopo la discussione, le tre at
trici hanno abbandonato ogni 
tentativo di «russificazione»; 
sono semplicemente studen-

Il direttore 
si difende 

Sarcofago ha latto scalpore 
In Russia non solo perché esa
mina senza reticenze gli elfetti 
della catastrofe, ma in quanto 
puma a delle responsabilità in 
seno alle autorità civili. Una 
scena cruciale e quella tra il 
direttore della centrale e un 
agente investigativo. Perché 
prima di dare l'allarme lo 
scienziato ha portato In salvo ì 
nipotini lasciando altri giovani 
ignari a giocare a calcio e i 
negozianti liberi di vendere 
cetrioli? Il direttore della cen
trale si difende. Ci sarà un'in
chiesta, ma se non approderà 
a nulla non è perché ria amici 
molto in alto che lo proteggo
no, ma semplicemente in 
quanto.ci seno responsabilità 
anche fra quelli che hanno 
spìnto la centrale a produrre 
dì più, e nonostante che ci vo
lessero tre mesi per ottenere 
pezzi di ricambio. Sia come 
scienziato sia come giornali
sta Gubaryev ha senz'altro 
avuto la possibilità di parlare 
con molti esperti prima di 
scrivere Sarcofago, Un'aHra 
frase sibillina dice: «Qualcosa 
è avvenuto come se fosse sta
to deliberato*. 

La regista vuole evitare di 
presentare il .direttore delia 
centrale come il «cattivo* e 
l'investigatore come il «buo
no* sulla cui integrità possia
mo fare affidaménto, in quan
to un po' alla maniera dei film 
americani, scoprirà i respon
sabili, la verità.- «Sarebbe co
me dare al pubblico l'Impres
sione che si pur) delegare la 
responsabiliìà a terzi, e garan
tirci sonni tranquilli. Una lalsa 
sicurezza*. 

Venite e ditìunate 
Una forma di lotta contro 
le ingiustizie che 
la Chiesa non ha mai amato 
e che ora diversi 
gruppi cristiani ripropongono 

IGOR S IBALDI 

Un particolare dì «Baerò» di Caravaggio 

• • Per te vie del centro di 
Milano è stato affisso nei gior
ni scorsi un manifestino ano
nimo, intitolato Digiuno cri' 
stiano per dire di no olla cac
cia. Annunciava un duplice 
appuntamento: «il 18 agosto 
1386. ( m f i era evidente
mente una svista, che. stava 
per 1987) ad Assisi, per «un 
bivacco di preghiera e digiu
no» in protesta contro l'aper
tura della caccia dì postazio
ne; e poi «la 3* domenica di 
settembre: inizio definitivo 
del digiuno fino alla cessazio
ne della caccia su tutto il terri
torio italiano*: «...perché l'uo
mo smetta di sparare su una 
natura che appartiene anche a. 
lui». >su una fauna che a lui è 
stata affidata*. Il manitestino 
era stampato In grande eco
nomia, ed è stato ben presto 

strappato - ma non del tutto, 
perché l'avevano incollato 
con cura. Precisava inoltre: 
•Digiuno per amore di un uo
mo che non si può difendere, 
perché non è ancora nato e 
rischia di non nascere mai» -
ove con «un uomo», se inter
preto bene, si intende l'uomo 
nuovo che ciascuno porta in 
sé, quel «figlio dell'uomo* che 
secondo i Vangeli ciascuno 
può far nascere da se stesso, e 
che secondo l'anonimo auto
re del manifestino non è, evi
dentemente. compatibile con 
la caccia. E concludeva, il ma
nifestino, dicendo: «Faccio 
questo in tuo nome, Gesù». 

L'anonimato dell'iniziativa 
ne escludeva, è ovvio, ogni fi
nalità propagandistica in favo
re di questo o quel movimen
to cristiano: e implicava altresì 

che chiunque avesse voluto 
aderire, avrebbe dovuto farlo, 
per cosi dire, «in proprio», 
senza poter contare su quel 
particolare spirito gregario, su 
quella passione per l'organiz
zare e il venir organizzati che 
caratterizza abitualmente le 
iniziative cattoliche, e contri
buisce a determinarne il suc
cesso. 

Ora. quel pìccolo proclama 
è stato senza dubbio una ap
passionata dichiarazione d'a
more per la natura e per l'uo
mo stesso, piena di coraggio e 
di tenerezza, e merita dunque 
attenzione. Ma è stato anche 
Ce in ciò risiede secondo me 
la sua maggiore importanza) 
un'esortazione ai fedeli di tut
te le chiese - in tutti i gradi 
delle loro gerarchie - perché 
rivedano sotto nuova luce le 
loro idee sulle possibilità di in
tervenire nelle sorti della so
cietà. 

Parlare di un digiuno cri
stiano inteso a raggiungere 
determinati obbiettivi di inte
resse collettivo, è infatti tutto
ra una novità densa dì impli
cazioni, e una novità per la 
quale le autorità ecclesiasti
che non hanno mai mostrato 
simpatìa - negando ogni ap
poggio o addirittura osteg
giando quei rari casi di digiu

no cristiano verificatisi finora. 
Perché una simile chiusura nei 
confronti dei digiuno come 
arma politica? Quest'ultimo è 
in realtà perfettamente in li
nea con il Vangelo (molto più 
di quanto non io siano, ad 
esempio, i rosari: «E quando 
pregate, non ripetete sempre 
le stesse parole, come fanno i 
pagani, che credono di essere 
esauditi a forza di parole. Non 
siate simili a loro...», 
Mt.6,7-8). 

Come opporsi 
al male 

Il Vangelo comanda di non 
resistere al.male con il male, 
alla violenza con altra violen
za (Mt.5,39) ma unicamente 
con il bene: e il digiuno di pro
testa contro una qualche vio
lenza, come spiegava Gandhi, 
grande esperto dì digiuni e di 
cristianesimo, è appunto la 
realizzazioni.- dì tale coman
damento, giacché sì oppone 
al male sen^a causare o pro-
porsi «alcun danno fisico o 
materiale contro chi commet
te il male», bensì sempre e sol

tanto «di risvegliare in chi 
commette il male quello che 
di migliore c'è in lui» (.Teoria e 
pratica della non-oiotenza, 
Torino 1984, p.187). Inoltre il 
digiuno di protesta, dal mo
mento che mira a risvegliare 
negli uomini la consapevolez
za di «quello che dì migliore vi 
è in loro», corrisponde piena
mente anche all'esortazione 
evangelica a servire il proprio 
prossimo, ad essergli utile 
chiunque egli sia - ma sempre 
e soltanto dal basso («come 
colui che serve a tavola», 
Lc.22,27), cioè senza mai 
aspirare a dominarlo, a ordi
nargli cosa fare e non fare. 

Le autorità ecclesiastiche, 
viceversa, nei loro interventi 
nelle questioni terrene, han 
sempre preferito agire dall'al
to; han sempre preferito la via 
della prescrizione e dell'esor
tazione in tono padronale -
quel tono specialissimo, ca
ratteristico di (ulti gli appelli 
vaticani alla solidarietà, alla 
moralità, ecc., che dà sempre 
l'impressione di esigere ri
spetto non tanto per ciò che 
così viene prescritto, quanto 
piuttosto per colui che così 
prescrive. E ne è derivata, tra ì 
fedeli, quella forma dì obbe
dienza segnatamente cristia
na, la quale non obbedisce al-

Una polemica 
a distanza 
tra «Variety» 
e Biraghi 

Gli americani parlano della Mostra del cinema di Venezia. 
E ne parlano male: «La Mostra è morta e non sarà l'edizio
ne formalo ridotto proposta dal nuovo direttore, Gugliel
mo Biraghi, a resuscitarla". L'affermazione, attribuita alle 
grandi società di produzione cinematografica Usa, è stata 
pubblicala nella popolare rivista di spettacolo «Variety» 
all'interno di un servizio dedicato, appunto, alla Mostra 
veneziana. Nell'articolo, poi. si parla dì pressioni, operate 
su Biraghi dalle mayors, per il ripristino della rassegna 
•Mezzogiorno-mezzanotte» dedicata, in genere, ai film più 
commerciali. A tutto ciò Biraghi ha risposto che non ha 
subito alcuna pressione e che, comunque, non manche
ranno certo nella prossima edizione della Mostra le proie
zioni della notte «e saranno ancora una volta di grande 
richiamo popolare». Bisognerà vedere se i film della notte 
in programma sapranno richiamare il grande pubblico. 

Italo Gomez ^mtli , e m P ' PGT ' ° sp^ttaco* 
. lo in Laguna. Italo Gomez, 
l a S O a direttore artistico della Fé-
l a F e n i c e ' mce> n a preannuncìato l'in-
•o i c i m . c . tenzione di dimettersi nel 

caso non venissero risolti 
. alcuni gravi problemi del 

—mmm————i"^^^* teatro veneziano. Alla base 
dì tutto c'è una riunione del consiglio d'amministrazione 
fallita per la mancanza del numero legale di consiglieri. Di 
qui lo sfogo di Gomez: ci sono problemi di gestione e di 
programmazione in relazione a! documento programmati
co dello scorso anno; bisogna risolverli. 

Tutto Fattori 
a Firenze 
dal 26 settembre 

La preparazione è durata 
un anno: ora finalmente si è 
arrivati all'annuncio della 
data di inaugurazione. La 
grande mostra antologica 
dedicata a Giovanni Fattori 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ si aprirà a Palazzo Pitti, a 
• ^ • • Firenze, il 26 settembre 
prossimo. L'esposizione ripercorrerà tutto l'itinerario arti
stico del maestro toscano. Ma non mancheranno iniziative 
parallele, di ricerca e di documentazione, che metteranno 
in relazione la pittura di Fattori con l'arte europea del suo 
tempo e quella che prese spunto dalle sue ricerche. 

Usa: in tv 
gli spot 
degli slip 

Negli Stati uniti è stato decì
so di dare la possibilità alle 
ditte produttrici di indu
menti intimi di preparare 
spot pubblicitari da tra
smettere in televisione. «Se 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ si fa pubblicità ai preservati-
• ^ ^ ^ ^ • • ^ ^ ^ ^ ^ ^ • ^ vi e agli assorbenti igienici -
ha detto il portavoce della rete Nbc - vuol dire che è 
arrivato anche il momento dei reggiseni». La decisione 
riguarda anche la Abc e la Cbs, ma In ogni caso i responsa
bili avvertono che «i filmati saranno esaminati uno per uno 
prima di essere mandati in onda». Per il momento, comun
que, -l'apertura» riguarda solo gli indumenti intimi femmi
nili: per quelli maschili si vedrà. 

I gioielli 
di B.B. 
all'asta 

Brigitte Bardot chiude defi
nitivamente con il cinema e 
concentra tutta la sua atten
zione sulla protezione degli 
animali. La «mitica» attrice, 
infatti, ha deciso di mettere all'asta molti suoi gioielli per 
ricavare soldi da destinare ad una fondazione per la tutela 
degli animali, (i 17 giugno, alla casa d'asta Drouot di Parigi, 
verranno messi all'asta brillanti (Ira cui uno da trecento 
milioni) bracciali antichi e moderni, un diamante montato 
su platino e altre gioie del genere: ce ne sarà per tutti I 
gusli, ma non per tutte le tasche. 

Teatro politico? 
Da Narni 
una risposta 

La rassegna umbra dedica
ta ai nuovi gruppi teatrali da 
quest'anno cresce di spes
sore e acquista la dizione -
meno originale, ma più au
torevole - di Festival dì 

" Narni. Per la quarta edizio-
1™™*^^•*^^^^™™^^", ne della manifestazione è 
prevista la rasségna di cinque spettacoli che si contende
ranno il prèmio finale, mentre è in programma un meeting 
intemazionale particolarmente impegnativo su «Teatro e 
politica, perché, come, dove». 

NICOLA FANO 

fatto e si limita a mostrare 
molto rispetto per le autorità 
religiose, e i loro dogmi.e i 
loro rituali. E quanto più va
ghe sono le prescrizioni, tanto 
maggiore è il rispetto. 

Decisamente il digiuno co
me forma di lolla alle ingiusti
zie Gotta che non può in nes
sun caso restare sul vago, ma 
riferirsi sempre a fatti ben pre
cisi, pena la morte slessa o la 
ridìcol izzazione di chi com
batte) non rientra, non è rien
trato finora nelle tradizioni 
della chiesa, di quelle autorità 
della chiesa dì cui sembra par
lare esù quando dice: «Ma che 
cosa siete andati a vedere? Un 
uomo vestito di morbide ve
sti? Ecco, quelli che sono ve
stiti di splendide vesti e vivo
no in mezzo al lusso, se ne 
stanno in palazzi da re» 
(Le. 7.25). 

Dettagli 
diplomatici 

Né vi è per ora alcuna ra
gione di supporre che il digiu
no di protesta possa essere 
adottato in un prossimo futuro 
ai vertici della chiesa cattoli
ca, occupati dì questi tempi a 
riflettere sulla personale devo
zione del papa alla Madonna 
(«tòlus tuus») o sui dettagli di
plomatici dei prossimi viaggi 

pontifici, o sui problemi del 
laicato e della laicizzazione e 
via dicendo. Ma se, per avven
tura, questo genere dì digiuni 
cominciasse a venir preso in 
considerazione, qua e là, en
tro le gerarchie della chiesa? 

Vi sono molti vescovi cut 
non manca né il coraggio né 
l'amore per questa terra - dal 
vescovo di Lodi, che da anni 
lotta contro gli inquinamenti, 
fino al vescovo di Santiago, 
che si oppone a Pinochet. E 
finora i mezzi di cui han dispo
sto per le loro proteste non 
hanno sortito grandi effetti. 
Ora, un vescovo non è soltan
to, per vocazione e professio
ne, un individuo tenuto a ba
dare cristianamente alle sue 
greggi- è anche un personag
gio pubblico, i cui gesti posso
no suscitare facilmente cla
more. Più d'ogni altro cristia
no gerarchicamente inferiore 
a lui, un vescovo avrebbe dun
que tutte le carte in regola per 
ricorrere al digiuno come ad 
un modo di «risvegliare in chi 
commette il male quello che 
di migliore c'è in lui» - prima 
che sia tardi, in questo nostro 
tempo ricolmo di questioni 
gravi e urgenti. E d'un vesco
vo che sì risolvesse a tanto 
d'un vescovo così, chi non 
parlerebbe poi per anni con 
sincera ammirazione? E se la 
sua chiesa non dovesse ap
provarlo e sostenerlo, tanto 
peggio per lei: sarebbe solo la 
credibilità dì lei a soffrirne. 

l'Unità 
Venerdì 
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